
GIORNALE STORICO E LETTERARIO 

DELLA LIGURIA

D i r e t t o r e : ARTURO C O D IN O LA
C o m ita to  d i  r e d a z io n e  : CARLO BORNATE - PIETRO NURRA - VITO A. VITALE

A n n o  X V I I  -  1 9 4 1 - X X  F a s c ic o lo  IV  - O t t o b r e - D i c e m b r e
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D a a lcun i anni si è rinnovato tra gli studiosi l ’interesse per la 
Liguria an tica , in  contributi di diverso valore e misura, dei quali il 
nostro G iornale non lia mancato quasi mai di dar relazione in recen­
sioni critiche od anche in semplici appunti. Ma ora il fatto che 
in argom ento sono uscite alcune pubblicazioni veramente importanti 
ci suggerisce di riferirne in modo più organico.

La storia  di Genova antica è, si può dir, cosa nuova. Da poco 
tempo so ltan to  essa si viene intessendo, entro una ristretta cerchia 
di cu ltori, sem pre più sistematicamente. E viene così assumendo, at­
traverso le successive esperienze ed il vaglio della critica, la sua con­
sistenza, la sua realtà. Può darsi che in questa tessitura ordinata 
della nostra vita antichissima, dalle età primordiali ai secoli di Ro­
ma, e non meno alle nuove età « primitive » del Medio Evo barbarico, 
ci sia d e ll’arbitrario^ fondato su ipotesi magari plausibili, ma ipo­
tesi sempre, che pur vengono ad assumere, anche in virtù della pub­
blicazione stessa , un loro valore di verità, che domani, mutati gli 
orienta m enti della critica, potrà riapparire men valida. Ma non 
im porta: a poco a poco la verità si farà strada, anche e proprio 
nel ten tativo  paziente- di confermare o distruggere una ipotesi pre­
cedente ; e non è quindi onesto rinunciare alla critica, anche quando 
potesse apparire eccessiva. E ci conforta nel nostro assunto la spe­
ranza che la  nostra ingrata fatica potrà ancor essere, come già è 
stata  a ltra  volta , non inutile.

Tra le opere'cui ci riferiamo, due, la Liguria Romana di N ino Lam- 
b o g l i a ,  e la  Liguria  Antica  di E r n e s t o  C u r o t t o ,  sono già note ai 
nostri le ttor i. D i diverso valore, perchè di diversissimo intento, ri­
mangono comunque fondamentali, l'ima come prima esposizione si­
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stematica di un materiale topografico e archeologico in  buona parte  
inedito, condotta con criterio e passione, l 'a l t r a  com e visione di 
insieme e repertorio specialmente della trad iz io n e  le tte ra r ia ,  al 
quale d’ora innanzi in Italia converrà comunque r ic o rre re , almeno 
per la parte romana, per ogni riferim ento alle fo n ti .  Oggi però in ­
tendo soffermarmi su alcune im portanti pubblicazioni sistem atiche 
del H a k o c e l l i  pei* la preistoria, sulla nuova m o n u m en ta le  Liguria  
Antica del L a m b o g l ia ,  edita dall’is ti tu to  per la S to r ia  d i Genova, 
e su una ricchissima serie di studi partico lari «lei F o r m e n t i n i ,  che 
trattano in prevalenza <1 i problemi altom edioevali in  ra p p o rto  con 
uli ordinamenti giuridici e topografici delle etò p reced en ti, e che 
pur essendo dispersi in riviste e giornali spesso d ifficilm ente  acces­
sibili al comune lettore, costituiscono nel loro in siem e uno degli 
apporti più importanti ed originali alla conoscenza della  L iguria 
Orientale nel suo ambiente storico, in questi u ltim i a n n i.

Per cogliere le linee e le forme della rom anizzazione in L iguiia 
sulla scorta del precedente lavoro del Lam boglia, tra cc iav o  a ltra  
volta un quadro geografico e storico della L ig u ria  cu i converrà 
ancora riferirsi quando si vogliano indagare gli avvicendam enti 
delle genti e delle civiltà nella nostra to rm en ta tis s im a  te r ra . Il 
senso delPambiente può essere piò o meno av v ertito  d ag li studiosi, 
e perciò più o meno coscientemente posto a base del lo ro  sistem a e 
della loro ricerca. Il fattore geografico però eserc i ta  sem pre  il s u o  
peso, in modo più appariscente, ed è ovvio, nelle e tà  a  v i ta  p rim iti­
va, preistoriche ed altomedievali: ma non meno in que lle  evolute, 
che paiono disprezzare la necessitò naturale  e d o m in a r la , e im ece 
ne sono a maggior ragione dominate. Di questo f a t to r e  tengono di 
necessità massimo conto gli studiosi costretti a p rocedei e ti«i le 
incerte memorie stratigrafiche e monum entali, col m etodo  quasi 
naturalistico preistorico ; ma allora un po tu t t  i g li s tu d io s i del­
l'antichità ligure, che anche al l ’ombra di Roma, e n tro  il sistem a 
a larghe maglie di strade e di m unicipi, perm ane 1 1 1 1  m ondo essen­
zialmente primitivo. Questa convinzione si è r a d ic a ta  in me so­
prattutto dallesame diretto, a ttua le , della n o s tra  reg ione , nella 
sua vita essenziale: ed è pertanto sotto questa lu ce  p a r tic o la re  che 
mi propongo di esaminare il metodo e le conclusioni dei t r e  au to ri.

• Nello sfondo del nostro lavoro saranno naturalmente anche molti altri
• ontribut). dispersi nelle pubblicazioni periodiche, che m eriterebbero un esame 

- . 11,1- . che va!** a valutarne la sostanziale utilità m eglio che i rapidi 
dt'organiri cenni con mi li annotiamo nelle nostre « Spigolature ». Ma dire 

per ora adeguatamente di tutti esorbita dalla capacità di «mesta nostra 
rassegna.

1 * Giornale St. Leti. Lig. ·, XV, 1039, pag. 236 se#K·
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Di questo senso naturalistico e geografico è profondamente per­
meata l ’opera del B a r o c e l l i  (2), paletnologo, e perciò essenzialmen­
te n aturalista , anche se per personale capacità di allargare il qua­
dro della sua visione, non evita le ricerche archeologiche e storiche. 
Studioso di temperamento oltremodo modesto, tratta il suo tema 
con sem plicità  inappariscente, e riesce particolarmente utile e chia­
ro per una costante aderenza alla realtà e per una conoscenza per­
sonale dei fa tt i e dei materiali oltremodo sicura. Paletnologo, oppor­
tunam ente accenna (pag. 28) al pericolo dell’attenersi troppo fedel­
mente a lle  fon ti letterarie, quando non trovino chiaro riscontro nel­
la facies  cu ltu ra le  archeologicamente riconosciuta ; realista, ricerca 
il docum ento, il monumento genuino e irrefutabile, quasi direi pal­
pabile, rifuggendo da pure ricostruzioni logiche, magari seducenti, 
ma a volte, e in questa materia soprattutto, ingannevoli e mal­
sicure.

Il lavoro che oggi consideriamo ha un interesse ligure premi­
nente, chè la regione studiata, nel suo aspetto preistorico, può 
dirsi in teram ente ligure, fi una rapida rassegna, tracciata senza 
pretese di completezza, ma senza trascurare nessuno dei problemi 
essenziali, della preistoria e della protostoria in Liguria. Nata 
come « R elazione » alla riunione annuale della Società Italiana 
per il Progresso delle Scienze del 1939, in Pisa, ha la agilità e la 
freschezza ili tal genere di lavori, ma non è priva di un suo valore

(2) Piero Barocelli. Tradizione etìlica e realtà culturale del Piemonte e 
della Liguria, prim a della unificazione auguslea . Estr. dal vol. V delle « Re­
la z io n i >. d e lla  XXVIII R iunione d ella  SI PS, P isa  1939, 4°, pp. 63, Roma 1940 
Il B arocelli m er itereb b e più am pio discorso, oltre che per questa monografìa 
r ia ssu n tiv a , per i m olti e notevoli lavori che egli è venuto dedicando alla  
L iguria , u n ita m e n te  al P iem onte, durante i molti anni in cui egli resse l<i 
so p r a in te n d e n z a  a lle  antichità di Torino, dalla Storia e Bibliografia della 
Paletnologia Piemontese  (BSPA, 1918 segg.), al Repertorio di ritrovamenti e 
scavi di an tich ità  preromane avvenute in Piemonte e Liguria (ASPA, 1926), al 
Piemonte dalla capanna neolitica ai monumenti di Augusto (BSSS. 1933) rima­
sto  in co m p leto , a i Sepolcreti novaresi della prima eia del ferro {a * Boll. Pa- 
letnol. 1927 e 1935) che può con siderarsi il più com pleto e aggiornato reperto­
rio cr itico  d i n o t iz ie  su lla  civ iltà  di (iolasecca n ell’Italia occidentale, e per il 
quale, co m e  p er i m o ltiss im i altri lavori di paletnologia e di archeologia, il B 
può c o n s id e r a r s i un  p o’ il sistem atico  d i questi studi per la nostra regione. I ra 
le p iù  rece n ti su e  pub blicazion i ricordiam o anche: Il contributo italiano al 
progresso della paletnologia , negli ultimi cento anni, in « Vn secolo di pro­
gresso scientifico italiano. 1889-1939 », Roma, S1PS, 1939, di pagg. 50, in cui 
le n o tiz ie  r ig u a r d a n ti la  L iguria vengono inquadrate con particolare rilievo  
in una v is io n e  g e n e r a le  d ella  p reistoria  ita liana in tutto il suo svolgim ento  
storico; ed in f in e :  Il  /?. Museo Preistorico ed Etnografico <«Luigi Pigorini > 
Estr. d a l vo i. 4° d e lle  « Relazioni » d ella  S1PS. Roma, 1940, in cui l’A. riprende 
un ’an tica  tr a d iz io n e  di m useogratia, u tilissim a in un campo strettamente 
d o cu m en ta rio .
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sostanziale, giacché l'autore, inform atissim o sem pre «li t u t t a  la prò 
dazione critica e scientifica in argom ento, se rie vale  con franca 
indipendenza, cogliendo anzi ogni occasione, a n ch e  vela tam en te  e 
signorilmente polemica, per ribadire concetti a ffe rm a ti ta n te  volte 
durante la sua diuturna fatica. Senza a d d e n tra rc i nel vivo del 
quadro,che tanto varrebbe rifarlo, accenno qui so lo  p re lim inarm en­
te all'utilità ed importanza di questa periodica m essa  a  pun to  dei 
nostri studi, riserbandomi di attingere  largam ente f a t t i  ed opinioni 
dal chiarissimo Autore per le discussioni che se g u ira n n o  (3).

P ro fo n d a m en te  d iv e r so , a n t i t e t i c o  q u a s i ,  è  i l  t e m p e r a m e n t o  d el 
Lamboglia, «lei q u a le  d el r e s to  c i  o c c o r r e  e s a m i n a r e  u n  o p e r a  c h e  è  
ben a ltra  da q u e lla  d e l B a r o c e lli  p e r  in t e n t i ,  m e t o d o ,  v a s t i t à  e  n o ­
v ità  d i ricerca  i ‘ i . L a p r e is to r ia ,  il c u i  m e t o d o  è ,  c o m e  s i  è  d e t t o .

Mia Liguria il B , forse più ch e  in  ogn i altro s u o  s t u d io  d i carattere  
generale, fa parte larghissim a, accen n an d o largam en te t r a  I a lt r o  a i problem i 
di M Bego e delle Stele lu n ig ianesi per cui cfr. d e llo  s t e s s o  d u e  n ote re­
centi molto perspicue. Incisioni rupestri alpine e stiline m e n h ir s ,  in  « Boll. 
Paletn. Ita! *, 1034. pag 154 segg. e (onerit i  religiosi d e l le  aeriti mediterra-  
nre >ul finire tirila ririlhì tiri bronzo e aQli inizi di lineila de l  fe r ro , in « R u .  
Ing. Int. ». HI. mi. 3/4, 1938. pag. 43 se g g . e d ella  p e n e tr a z io n e  d e l la  c iv iltà  
di Golasecca nel vari settori di L iguria, d e lla  p resu n ta  in f i l t r a z io n e  e tn isc a , 
e della conquista romana. Me soprattutto in siste , d a to  il c a r a t te r e  s in tetico  
e non descrittivo della  trattazione, su l p rob lem a e tn ic o  ligrure, c h e  ci in te­
ressa in modo particolare.

‘ Nino Iamboglia, La Liguria Ani tra. Dal I Voi. d e lla  « S t o n a  ut Genova  » 
dall, origini al Irmpo nostro, edito d a ll I s t i tu to  ver la S to r ia  di Genova  d i­
retto da M aio Maria Martini, M ilano. G arzanti, 1941, 4°, p p . 340.

Il Volume comprende inoltre a lcu n e M onografie di c u i  n o n  l· n u i il ca so  
di discutere la opportunità . dettate da M aestri, che. c i a s c u n a  p e r  se , m eri­
tano una particolare m enzione, anche se . non o sta n te  il n o m e , fo rse  anzi 
appunto per la eccellenza di questo, p uò apparire m e n o  o r g a n ic a  la  o io
correlazione. . . . . .

In realtà i tre brevi scritti, pur con  i loro in d isc u tib il i  p r e g i in tr in se c i, 
vino ojtremodo d issim ili tra loro, r isp ecch ian d o  tra p e r s o n a l i t à  di s tu d io si 
che non si potevano certo ridurre ad u n a  n orm a. E c i ò  è  b e n e , p e r  la  s e ­
rietà dei contributi, anche se non si rea lizza  q uella  p e r fe t ta  c o r r isp o n d e n z a  
di metodi. di vedute che gli ordinatori d e ll’opera si ri p r o m e t te v a n o . Gaeta­
no Rovereto con La Liguria geologica pagg. 343/359) t r a c c ia  « u n  c a p ito lo  di 
vrra geologia, che riassum e quanto ha p en sato  e q u a n to  ha  fa tto  in  q u esto  
ram p o ,  m coordinamento con gli a ltri, per la  il lu s tr a z io n e  d e l la  su a  terra  .  
pag .UYi e riesce ad un esame d ella  zolla ligure so b r io  e  p e r s o n a lis s im o ,

. h egli desume essenzialm ente dalla  p erson a le  e s p e r ie n z a , r ia s s u n ta ,  dopo  
una vita di Intense ricerche e di stud i, n ella  poderosa  o p e r a  o m o n im a , cui 
costantemente ed unicam ente si riferisce, g ià  recen sita  in  q u e s to  « G iorn a le  » 

fi inno, \v i .  1940, pag (0 seg
Paolo R e v e l l i .  La Liguria geografica, pagg. 301/381. il H., tem p eram en to  

vquisitamente umanistico, trascorre rapidam ente dalla terra  ch e  h a  percorso  
e indagato in ogni suo recesso, alle biblioteche e agli a r c h iv i, ili cu i conosce  
tutti I segreti. E così in virtù della personale con oscen za , e  sop rattu tto  fa-
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essenzialm ente naturalistico, fa qui solo da sfondo al gran quadro 
della storia  an tica  della Liguria tino a ll’impero Romano. Ed il L. 
è, ed è g iu sto  che sia, fondamentalmente archeologo e storico, sic­
ché a buon d iritto  dà massima importanza alle fonti monumentali 
e letterarie, vagliandole ed integrandole con quegli accostamenti e 
quelle induzioni che sono la virtù dello storico.

D i quelli che sono i tini della collezione di cui questo costituisce 
il primo volum e, e dei pregi e, relativi, difetti dell’edizione, ho già 
detto a ltrove (5). Qui mi limiterò a rilevare che l’istituto per la 
Stòria di Genova, riservando un intero volume alla storia antica 
ha il m erito (li aver reso possibile che per la prima volta forse si 
costitu isse una esposizione scientificamente sicura e al tempo stesso 
organica e solidam ente informativa per quella età fino a ieri inac­
cessibile ag li studiosi non particolarmente iniziati. Anche del va­
lore (li N ino Lambogiia abbiamo già a lungo parlato in queste 
stesse pagine (6), e ultimamente nella relazione accennata, nè qui 
è il caso di insisterci, volendo piuttosto procedere a considerazioni 
più sostan zia li.

Or son due anni, preannunciando appunto l’opera odierna, au-

cendo parlare  gli autori antichi e modèrni, traccia una « geografìa della sto­
ria ligure » da  cui l’immagine della Liguria geografica forse non balza viv<a 
coinè da  un panoram a o da una carta topografica, ma emerge da una minie­
ra inesauribile di cognizioni erudite e curiose. Sicché, quasi più che al testo 
pur notevolissimo nel suo piano, noi corriamo alle note ricchissime e inte­
ressanti anche in sè. E sono anch’essi, questo testo e queste note, la sintesi 
di una vita di lavoro diligente ed appassionato.

V i t t o r e  P i s a n i ,  // linguaggio ( leal i  a m i c h i  Liguri, pagg. 383/396. Il p aveva 
un compito indubbiamente difficile e nuovo e l’ha assolto con la sicurezza 
linguistica di un  maestro.

Γη esam e anche sommario della pur breve nota è pressoché impossibile
Il P., determ inati in linea di massima i limiti cronologici e spaziali del po­
polo di cui in tende definire la lingua, e le fonti sulle quali si può istituire 
la ricerca, riconosce, sulla base degli elementi fonetici, morfologici e lessi­
cali. qui rap idam ente  raccolti e vagliati, la sovrapposizione di uno strato lin­
guistico indoeuropeo, nè celtico nè latino (ma più strettamente legato ai dia­
letti indoeuropei occidentali d’Italia, che all’osco-umbro), ad uno strato ana- 
rio, connesso con i dialetti mediterranei non indoeuropei, ma tra essi di­
stinto. Sono le conclusioni ormai più generalmente accettate (e il P., che 
procede con au to rità  e indipendenza, non ha trascurato il riferimento alla 
ricchissim a le tte ra tu ra  critica, di cui dà in nota un cenno sommario ed es­
senziale), sin te tizzate  in maniera da corrispondere ai fini della presente pub­
blicazione, e ben coordinate allo studio maggiore del Lambogiia, che tratta 
am piam ente la questione in rapporto con quella etnica ligure (sicché ci oc­
correrà di rip rendere  l’argomento), ma dal quale il P. dissente in modo 
esplicito e irriducibile, sulla base della valutazione del suffisso tipico -asko, 
circa il grado deH’indoèuropeizzazione del ligure.

(*) T . O. D e N e g r i , Grandezza di nostra genie aulica, in « 11 Nuovo Cit­
tad in o  » d el (VX 11-1041.

(e) Cfr., o ltre la  recensione ri!., varie altre notizie sulla Rivista Inganna 
Intemelia, in « Giornale », 1940, pag. 42 seg., 191 seg. e 1941 pag. Ili seg.
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gu ra va ino al L. di poter sviluppare ed app ro fond ire  il suo quadro. 
Ora in quest’opera di più vasto respiro egli ha s a p u to  realm ente 
raccogliere e coordinare tu tto  quanto egli £ v en u to  e labo rando  in 
numerose pubblicazioni erudite da orm ai oltre u n  decenn io  di a t t i ­
vità scientifica, senza che la m ateria, derivando da  que lle  a questa 
maggiore palestra, perdesse della sua freschezza e del suo  sapore, 
talvolta, di vivace polemica. Dirò di più, che egli assecondando  fe­
licemente il nostro invito ed il nostro suggerim ento , ha penetrato  
più a fondo l'anima del popolo ligure, dandocene u n a  visione più 
intensa e più suggestiva. Anzi è proprio questo nuovo  c a ra tte re  di 
intimità, a volte perseguito con qualche sacrificio del rigo re  critico, 
ma non mai eccessivo e inopportuno, la nuova c o n q u is ta , oltrem odo 
felice, della personalità storica del L., che ci a p p a re  ch iam ato , per 
questa capacità penetrativa dei fa tti nella loro in tim a  v ita , e per 
una spiegatissima facoltà di aggiornare le sue fo n ti , d i assim ilare 
le esperienze acquisite da a ltri, e di d a r forma d e fin itiv a  e pe rsu a­
siva ai suoi schemi, ad una fortuna indiscutib ile  nel cam po della 
storiografia.

Gli intenti della pubblicazione non gli consen tono  n a tu ra lm en te  
sviluppi critici e sfoggio di erudizione. Ciò che qui p iù  in teressava 
era la linea, Γinquadrati!ni : e questa c’è, risp o n d en tissim a  a quella 
visione della Liguria antica e dei suoi molteplici p ro b lem i, che pos­
siamo formarci in base ad elementi e ricerche fino a d  oggi inade­
guate e incomplete. Tuttavia discussioni non m an can o , sia nel 
testo, sia più spesso nelle note sobrie e perspicue, re le g a te  in  fine 
di ciascuno dei quattro capitoli, e nelle quali il le t to re  ritro v a  a n ­
che l'essenziale delle fonti e della bibliografia c r itic a  in argom ento . 
Anzi ii L., pur entro i limiti imposti dall econom ia del lavoro, e 
quantunque costretto a stendere un ’opera di ta n to  im pegno  entro  
termini di tempii veramente tirannici, non ha m an ca to  di rim ed itare  
problemi per cui aveva già ten tato  una soluzione senza  p u r  g iun ­
gere in porto. 11 lettore esperto risente, anche nel to n o  p aca to  della 
esposizione priva dell’originaria asprezza ed a g g re ss iv ità  con cui 
erano state altra volta formulate, ma non per quest*» a ffe rm ate  con 
minor decisione, anzi più risolute per il senso di in o p p u g n ab ilita  
dei fatti acquisiti e riportati senza apparato  polem ico , tesi e sug­
gestioni già antiche. Il che sarebbe meno o p p o rtu n o , se il L. 
non avesse j»er lo più la franchezza di richiam are a lm en o  in nota 
il carattere «lì opinabilità «li certe conclusioni e non c ita sse , come 
invece egli fa molto spesso, i suoi co iitrad itto ri I ' ). se anche

; Tra questi c’è anche, per questioni particolari, lo scrivente 11 quale è 
γηΜπΊΙο a denunciarci qui perché ha avuto la singolare ventura di non esser 
inai ricordato per quelle osservazioni, apparse su questo Giornale, di cui il
I . "ime vedremo, indiscutibilmente si è valso. Non cl rammarichiamo c*m 
munque della dimenticanza, nella considerazione che Quel nostro lavoro di
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qualche volta  non gli occorre di farlo, non importa; il carattere 
dell’opera non glielo impone, e questo tono sbrigativo, questa sicu­
rezza quasi spavalda, che taglia con autorità nelle dubbiezze, è la 
v irtù  p ro p ria  dello « scrittore » che non dimentica le necessità del 
suo pubblico.

Su qualche problema la cui soluzione affrettata non si giusti­
fica a sufficienza con queste ragioni di inquadratura e di divulga­
zione, to rn erò  appresso. Per rimanere per ora sui caratteri d’ordine 
generale, rileverò  come l’opera si suddivida necessariamente in tre 
sezioni : una  prim a, di pura preistoria, (Cap. I) nella quale il L·., 
non nuovo a lla  m ateria, di cui ha una cognizione informatissima, 
è so p ra ttu tto  chiaro divulgatore ottimamente aggiornato delle espe­
rienze e conclusioni di specialisti ; una seconda (Cap. II), che pur 
non corrispondendo a ll’oggetto predominante della sua attività di 
studioso, lo ha appassionato da anni e costituisce il campo del suo 
nuovo orien tam ento , nel quadro di lavoro (ìélVIstituto di Studi 
L igu ri: ed una  terza (Cap. I l i  e IV), di gran lunga più vasta, in 
cui il L. ha messo a partito , una competenza di scavi e di indagini 
erudite  che è forse unica oggi in Liguria. Qui la minuzia dell’espo­
sizione è in  qualche pagina a scapito della agilità del dettato, ep­
pure non si vede come, anche in un’opera di vasta linea, si po­
trebbe d esiderare  sveltita la tram a, in confronto di tanti fatti che 
il L. è co s tre tto  ad accennare, rinviando per il loro sviluppo alle 
pubblicazioni an terio ri, e spessissimo alla Liguria Romana. ch'egli 
utilizza qui largam ente, pur rimanendo essa intatta nel suo valore 
originale, anzi 1 1 1 1  necessario complemento dell’opera nuova. Là l’in­
teresse predom inante, storico-topografico, dell’indagine, aveva con­
dotto F au to re  a prescegliere 1111 particolare momento della roma­
nità della L iguria , il secolo di Augusto, al quale riferire la sua vi­
sione pan o ram ica , quasi statica, della romanizzazione in Liguria, 
solo a t r a t t i  avvivata, opportuna mente, da interessanti excursus 
sulle vicende an terio ri e sugli aspetti, dirò, di substrato che Favean 
predisposta, (in i sorge in primo piano la vicenda, il processo del- 
l ’inciviliinento , l ’assidua lotta di Roma per ridurre a discrezione 
un popolo gelosissimo della sua indipendenza e quasi fiero della sua 
p ropria  rozzezza. E così acquistano conferma e rilievo particolare 
in questa riedizione della romanità ligure nel suo dinamismo, i 
capito li d ed ica ti alFintelligente opera di Cesare in Liguria, ed alla 
collaborazione a lui offerta dai Liguri per le sue imprese militari, 
alla lenta penetrazione della civiltà nuova tra i monti, all’isola 
mento di Genova nella penombra dei secoli imperiali, a ll’attarda-

revisiom* paziente, rimasto inosservato, non è però mancato al suo scopo 
essenziale : apportare  anche solo una pietruzza modesta all’ediflcio della 
verità.
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mento dei costumi ed al conservativismo del tem p eram en to  o rig ina­
rio, in relazione con la ulteriore e medioevale vita del popolo  nostro ; 
al quale proposito non posso passare sotto silenzio  a lcu n i spunti 
particolarmente penetranti, come il rilievo che P a tteg g iam en to  di 
fiera indipendenza e di reazione ad ogni invadenza e s tra n e a , d is tin ­
tivo della vita genovese futura, deve riconoscere la sua  o rig ine  p ro ­
prio nelle condizioni di appartam ento in cui G enova venne a  tro ­
varsi nei secoli dell’impero (pag. 2(59) ; idea in v ero  d iscu tib ile  in 
se, ma che denunzia un atteggiamento di pensiero dello  sto rico  a t ­
tento a cogliere l'intim ità della vita del popolo, co n fo rm e  a quanto 
si è rilevato più sopra. Analogamente, già nelle e re  p iù  antiche, 
aveva preso particolare vita e risalto il problema dei c o n ta t t i  tra  
Italia e occidente lungo il solco della estrema R iv ie ra , o la p roba­
bile conti unità tra paleolitico recente e neolitico, u ltim a m e n te  con­
fermata dalla nostra autorevole scuola paleonto logica, o anco ra  la 
costituzione delPèf/i/io# ligure già in quell’età l i t ic a  recen te , o la 
questione di Monte Bego, tra tta ta  con partico lare  p a ss io n e  dopo gli 
studi e rilievi recentissimi del Conti, per indagare con ind iscu tib ile  
audacia, il significato etnico e quasi storico ilei seg n i. Invece le 
questioni più strettam ente archeologiche e topografiche rim angono 
in ombra; il che consente al L. di sorvolare su a lc u n i sp inosi pro­
blemi fin'ora insoluti, che nel quadro dell’opera n o s tra  potrebbero 
forse arrecare una nota di minor arm onia (H). Ma an ch e  so tto  I a- 
s petto topografico ed archeologico le pagine d e sc ritt iv e  de lla  Li gii 
ria imperiale, notevoli comunque per la loro ra p id i tà  e chiarezza, 
hanno in parte valore di novità, in quanto le n o tiz ie  sui M unicipi 
della Liguria interna anticipano i fru tti di rice rche  d e s tin a te  al 
secondo volume della Liguria Roma un, che anche d o p o  l 'o p era  m ag­
giore rimane un desiderio, non fosse a ltro , per q u e lla  ricchezza

* E il caso, tra l'altro, dei problemi topografici d e lla  T avo la  d i Polce- 
vera e della Via Postumia, nonché in part»* delle vie e delle confìnazioni della 
Litania Orientale. le cui soluzioni particolari proposte nello s tu d io  precedente, 

tra l'altro anche da ine riesaminate con gravi riserve, non vengono qui ri­
prese. Ina iando anzi in taluni casi ovvia la supposizione che esse siano or­
inai pacifiche tra gli studiosi Per la topografia urbana di G enove invece, che 

i ricostruzione forse più nuova del L., egli la riprende In esame, il· 
ili e sue conclusioni; ma, fattosi straordinariamente pni* 

finite, accetta in sostanza lè mie correzioni circa i ra p p o rti  p resun ti tra  
ì'ofij ifium preromano e lo sviluppo ulteriore, quasi in p rosecuzione  da  esso, 
Φ U abitato romano, avvalorando però questa soluzione, p e r lui nuova, sol-

I i Formentini, che ne discorrerà nei y> volum e ridia 
Storia ». che con gradimento vivo da questi cenni a rg u isco  che possa 

convalidare la mia modesta opinione. In attesa di quan to  d ira  il I*ormen- 
tini non riprendo l’interessante argomento, limitandomi a rico rd are , accanto 
alIVsempio rii Pompei, addotto dal L. a comprova della  sua  nuova solu­
zioni/. aneli»* (jnello di Bologna etnisca e romana, tanto p iù  v ic in a  al caso 
re^tro i * r ptà »· per «ostituzione etnica e d'ambiente. Cfr. P . D u c a t i ,  Storia 
di Bologna, cap. VI, pag. 194 e segg.
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illustrativa di carte che qui nei* forza di cose, fa in gran parte 
difetto.

Sulla seconda sezione, la più suggestiva e più nuova che investe 
il problema, etuico e linguistico ligure, non mi soffermo per ora, 
pur rilevando che essa più d ’ogni altra risponde al criterio della 
pubblicazione, severa ma informativa, in cui si richiede di divul­
gare, evitando gli errori, quel che nella tradizione c’è di comunque 
attendibile, anche se non ancora tu tto  passato al vaglio della cri­
tica pili severa. Senonchè il L., che qui come per le età litiche 
poteva lim ita rsi ad esporre i pochi elementi sicuri tra  le molte 
ipotesi malfide, lasciando sospeso un giudizio difficilissimo, h;» 
voluto invece, ancora una volta, darci una visione organica e per­
sonale dei m olteplici aspetti del problema, pur riconoscendo egli 
stesso esp licitam ente anche qui la provvisorietà di certe sue conclu­
sioni « conciliative » ; cosicché non solo affiorano spesso in questo 
capitolo ipotesi a rd ite  e meritevoli di discussione, ma lo storico le 
propone e le affronta come ta li ; e ci toccherà riprenderle in esa­
me nella seconda parte di queste note.

P er eoneliiudere queste osservazioni generali sul metodo e sul 
tem peram ento del L. mi sia permesso riprendere un rilievo già fatto 
nella recensione citata, per constatare quanto sia profittevole, in 
un 'opera d estin a ta  al gran pubblico, il principio di rivivere i fatti 
antichi, conipatibilm ente con il rispetto della verità, secondo i sen­
tim enti dell oggi. Già ho rilevato come preoccupazione costante, 
quasi motivo conduttore, del L. sia di cogliere attraverso le vicende 
più an tiche Vcthnos ligure nel suo costituirsi, dall’era neolitica a l­
l'oggi. Ma non meno dell’cthnos interessa il L. quella che chiamerò 
la personalità  storica, la coscienza « nazionale » della Liguria ed 
anche la sua precisa configurazione geografica in quanto si riflette, 
na tu ra lm en te , suH 'intim a coscienza della « nazione ». Ora questa 
personalità si rispecchia principalmente in due fa tti: l’antitesi 
celto-ligure, in cui si plasma in epoca protostorica la realtà etnica 
ligure e si p rep ara  la funzione storica di una Liguria baluardo 
d Italia con tro  il ( 'citisino fino in età romana; e di questo interes 
santissim o tem a ho già parlato  in queste pagine; e la confinatone 
della L iguria prim a, e poi, con Cesare ed Augusto, d ’Italia verso 
la Gallia a occidente. È un motivo che affiora con insistenza, e av­
viva a volte pagine irte di fatti e quasi massicce, rendendole per 
sino gh io tte  e piccanti. Già nel paleolitico si denuncia un iato con 
l’industria  francese, e il Mustieriano di Ventimiglia è coevo col più 
arcaico chelleano «li Francia, accordandosi invece con i giacimenti 
conformi della  penisola ; sicché « si è sottilmente osservato che la 
Liguria occiden tale  può definirsi italiana fin dalla più lontana prei­
storia » (pag. 10). Per la successiva faeirs Grimaldiana, la cui area 
si stende fino a lla  Sicilia con caratteri di omogeneità rigorosa, Men*
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ton e e Monaco rappresentano l ’estrem o limite o c c id e n ta le ; nè que­
sta differenziazione viene a mancare, pu r col p a s s a r  de i m illennii, 
come conferma la relativa precocità del nostro m eso litico  a  micro­
bulini, e, dopo Γoscuro periodo neolitico, c a ra tte r is tic a m e n te  a t­
tardato rispetto alla coeva civiltà delle aree a d ia c e n ti ,  l ’età dei 
metalli, quando in modo sempre più netto il V a ro  e le A lp i sem­
inano « costituire una barriera, a ttraverso  la q u a le  influenze e con­
tatti etnico culturali filtravano sì am piam ente, ma non  potevano 
pas>are con frequenza nè con libeftà »> (pag. 59). E  potrem m o con­
tinuare. Quando nel l i s  a.C., con la costituzione d e lla  Provincia 
Xarbonese, venne fissato al Varo il limite della G a llia  ( isalpina, 
non si fece che sanzionare una condizione di f a t to  che perdurava, 
per così «lire, da sempre.

A dire il vero il dualismo limitaneo di cui il L . s tesso  e il P o r­
meli tini, hanno studiato in acuti lavori gli a sp e tti e le presum ibili 
< ause, non ci consente neanche per questa zona d i s ta b il ire  con in ­
derogabile certezza un confine che possa d en o m in arsi so tto  ogni 
rispetto quello romano d’Ita lia  lungo la Cornice M ed ite rran e a ; ma 
è comunque chiarissimo che nel concetto degli a m m in is tra to ri-  ro­
mani, Cesare e Augusto, che costituirono alla so g lia  d I ta lia  tu tta  
una serie di minuscole provincie equestri, in rea lta  p r in c ip a ti  semi 
autonomi, accavallati sui due versanti della m o n ta g n a , come le 
Alprs Maritimae sulle due sponde del Naro, non 1 a ssu rd o  ed in ­
consistente contint» della Turbia, ove si innalza il 1 ro teo  per la \il* 
tori a sui popoli alpini, come neanche il piede d e lle  A lpi verso la 
pianura padana, ove pure si stende la linea d e lle  s taz io n i della 
ijti mlrmi rifi ma (} allia nim , ciré come la nostra d o g a n a , bensì tutta 
la massa alpina fino ai suoi lim iti occidentali, doveva costitu ire  
come una fascia di «copertura » d Ita lia , p a rte  in te g ra n te , anche 
>e amministrativamente quasi autonom a, del suo s is te m a  d ifensi\o . 
Vediamo in a ltri termini in questo fatto accen n ato , ed app licato  
su vasta linea, con profondo senso realistico, un c r i te r io  lim itaneo 
rispondente a necessità n a tu ra li; e lo ritroverem o in f a t t i  anche 
nel sistema limitanei» bizantino della « M aritima » c o n tro  i Longo­
bardi, come in ogni sistema naturale che si appoggi ad  una catena 
di montagne : in relazione sempre con quella p ro fo n d a  separazione 
etnica, economica, e comunque civile, che si r is c o n tra  non t r a  ver­
sante e versante di una stessa catena montuosa, ina t r a  il complesso 
montano ed il piano.

Γηο dei rilievi più interessanti che ci è dato «li fare sul luminoso 
quadro della romanizzazione in Liguria è il p rog ressivo  isolam ento 
della zona orientale, tra  la grande Ju lia  Auffiwtd, ch e  d a  Piacenza 
perviene al Varo, sviluppandosi da Tortomi in una vasta re te  di altie
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vie che penetrano  quasi ogni angolo della Liguria mediterranea tra 
Po, A lpi e Appennini, frequente di municipi la cui funzione civi­
lizzatrice è progressiva ed intensa, e la litoranea da Pisa e Lucca 
e Limi a Genova e Vado. Di questo vasto cuneo « dimenticato » dal­
la grande colonizzazione romana, vertice a Occidente è Genova, a 
capo della  Postum ia. Il confine della IX Regione augustea, il cui 
cara tte re  artificioso è oramai generalmente ammesso (9), tra Treb­
bia e M agra quasi si smarrisce tra  le convulse montagne distri­
buendo capricciosam ente tra  distinte regioni, Liguria, Emilia, 
E tru ria , i m unicipi che si assiepano e si incontrano nella zona e 
i cui lim iti te rrito ria li non rispetta, conforme a una norma esem­
plata in partico la re  dallo stesso Lamboglia (10). fc un territorio e s ­
senzialm ente ligure. Di fatto le singole civitates montane tendono 
anche qui sem pre più ad orientarsi verso fertili e ricche zone extra 
liguri, Veleia verso l ’Emilia, Limi e Lucca verso l’Etruria. Ma il 
processo è lento  e tardivo; nella sostanza il complesso territoriale 
così c ircoscritto  permane tenacemente ed unitariamente legato alla 
sua lig u ric ità  prim itiva, quasi si estrania dalla Liguria Romana, il 
cui o rien tam ento  in funzione della colonizzazione gallica è chiara­
mente definito da quella configurazione itineraria, e risponde a con­
dizioni di v ita  anteriori che permangono quasi immutate sotto il 
velo della romanizzazione, e si riaffermano nei bassi tempi impe­
riali e nelle e tà  barbariche, quando il contado torna a prevalere 
sulla economia cittadina.

Allo stud io  di questo settore particolare della Liguria nell’an- 
tich ità , per lo sviluppo del quale il Lamboglia, distratto dalla va 
stità  del suo tem a, non ci offre elementi adeguati, dedica grandis 
sima p a rte  della sua attività erudita e del suo acume critico 
U b a l d o  F o r m b n t i n i . Dalle pagine dell’insigne studioso lunigianese 
la rea ltà  sto rica  d i questa unità territoriale emerge particolarmente 
efficace, nel determ inare la vita delle genti che vi si sono avvicen­
date sin dalla  preistoria. Rinasce il vecchio problema, affacciato già 
dalPIssel per le età litiche, di una opposizione tra  Liguria di Le 
vante e L iguria di Ponente. Ora se questa opposizione in base so 
p ra ttu tto  ai d a ti  recentemente illustrati dal Monaco per Bedonia, 
non pare po tersi ulteriorm ente sostenere (ll), certo almeno per l’età

(9) Cfr. p er tu tti  N. L a m bo g lia , La « descriptio Ibaliae » augustea. « Atti 
V Con^r. Naz. S tu d i Romani », Roma, 1940, che riprende con qualche corre­
zione l 'a rg o m en to  accennato in « Liguria Romana ». pag. 24 sKg. (Cfr. per qual­
che lim itaz ione e chiarim ento  P. F raccaro, in « Athenaeum ». liHi, 122 sgg.). fc 
in massim a l ’op in ione anche del F ormi-m i n i ; cfr. < A. S. Parili. », 19*2'.*, 
pag. 260.

(,0) V  L a m b o g l i a , Il dualismo limitaneo nell'organizzazione territoriale 
dclVìldtia R o m a n a . « Atti IV Conpr. Studi Romani », Roma, 1938.

(n ) (i. M o naco , in « Πρ », 1940. M a  la proposizione generale di tale prin­
cipio, fa tta  in rap p o rto  alla pubblicazione di una prima serie litica impor-
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meno an tica  ohe giìi si lega e si c o n fo n d e , nel s u o  f i n i r e  p a r t i c o l a r ­
m ente a t ta rd a to  t r a  le n o s tre  m o n ta g n e , con  le p r im e  e p o c h e  s to r ic h e ,  
l'e tà  «lei ferro , essa r is u l ta  lino a d  o g g i e v id e n te , n o n  o s t a n t e  q u a l- 
che opinione in et in tra  rio  ( l2). E d  è co m u n q u e  v e r o  c h e ,  d a  1 1 1 1  p u n -

i ; » 111 « * sii i n a m e n t e  l o c a l i z z a t a  n e i  n o s t r o  s e t t o r e  m o n t a n o ,  n o n  h a  a n c o r a  
a v u to  a d e g u a to  s v o l g i m e n t o .  A n c h e  il I * a m b o g l ia  p a r e  a c c o s t a r s i  a  q u e s t a  o p i ­
n io n e  s i a  p e r  il n e o l i t i c o  c h e  p e r  l ’e t à  d e l  b r o n z o  (« L i g u r i a  A n t i c a  », p a g .  36 
«· patf. iil segg .) .  E f f e t t i v a m e n t e  il P a t r o n i ,  e  s o p r a t t u t t o ,  a l l a  s u a  s c u o l a ,  P i a  
Laniosa / . im b o t t i  in  m o l t i  s t u d i  r e c e n t i ,  c o n d o t t i  c o n  l a r g h e  v e d u t e  s u l  m a t e ­
r i a l e  r a c c o l to  su  u n a  v a s t i s s i m a  a r e a ,  m a  n o n  p r o p r i a m e n t e  n e l l a  z o n a  m o n ­
t a n a  c h e  ci i n t e r e s s a ,  r i c o n o b b e r o  l a  v a s t a  u n i f o r m i t à  i l i  t a l i  facies  c u l t u -  
- ih .  p l a u s ib i l i s s i m a  d e l  r e s to ,  d a t a  l a  p o v e r t à  e  g e n e r i c i t à  d e g l i  e l e m e n t i  d i  
>tudk>. Non d i s c u t i a m o  q u e s t i  p r o b l e m i ,  f o n d a t i  e s s e n z i a l m e n t e  s u l  c o n f r o n t o  
«li i n d u s t r i e  p r o p r i e  d i  p e r ì o d i  ed a r e e  v a s t i s s i m e ,  l i m i t a n d o c i  a l l ’a s p e t t o  g e o -  
s in r ico ,  e cioè,  a t t u a l e  » d i  e s so ,  d a  c u i  p o t r à  e v e n t u a l m e n t e  p r o i e t t a r s i  
lu c e  a n c h e  su l l e  e t à  p r e i s t o r i c h e .

Questa tesi di una opposizione, per intensità di s ta n z ia m e n ti  e per 
distinzione di facies, della civiltà del ferro tra  le due zone l ig u r i , conferm avo
io stesso anni addietro, sull’autoritn del Barocelli, a p ro p o s ito  del nuovo ri­
trovamento di \ albrevenna I O. DE Negri, i ’na tomba prerom ana  scoperta 

Yatbrvmim  Hiv Ing. In t.- ,  IH. 19:*7 (m a 1938), n . 3-4, pagg . 81/104).
Oli ind’anchc . 0 1 1  la Banti, Limi, pag. *1 e col Lamboglia, !.. A., pag . 107, si 

» ·»»· concludere alla pura casualità del silenzio, lino a  ie r i ,  d e lla  L iguria 
occidentale, rbe parrebbe tra l’altro conferm ata d a ll’in lltt irs i ,  in questi ultimi 
inni, dei ritrovamenti almeno nel cuneese Pornassio, C h iu sa  ili 1*6510, S car­

nali^ , e da ultimo Boves: cfr. C. CabdI’CCI. R. Ing. In t. », V, 1940, 149 sgg.) 
non sarebbe meno evidente e significativa la  estrem a r a r i ta  di ta li repeiti 
stillo sfondo fondamentalmente neolitico della Liguria d ’O ccid en te , nei con­
fronti dì quella di Levante, ove tu tto  l'acrocoro m o n tag n o so  a p p a re  pene- 

ircinto, tino ai suoi margini Genova, V alb revenna , S av ig n o n e , Li- 
l*arua dalle tombe ad incinerazione. Sicché il BAROCELLI, Tradizione etnica, 
pag sgg., t* spec. pag. 57 nota 56 ribadisce la sua o p in io n e  ili u n a  lim ita- 
Eione llla Sesia - alla Scrivi 1 della civiltà di im la^n-ra  . iju a lm iq u e  P°>- 
' 1  on·ic il valore crìtico degli accostam enti tipologici te n ta t i ,  sa reb b e  u tilis­
sima alla nostra tesi deirisokuneiito della Liguria O rie n ta le , 1 a rg o m en ta ­
zione accennata spesso dal Kormentini t'.fr. Questioni di archeologia luncnse 

, iv t I9S3, pag 108; ti origini di Genova - il Com une
di Oenova ·. M. Tombe preromane m Lunigiarui « R. Ing. Int. »,
V. pa*r iy> segg.; e cfr. oggi Lambogih. I.ig. ini., p ag . 61 . m a  non m ai 
"Volta a fondo, di uno stretto rapporto delle più an tic h e  to m b e  a incine­
razione liguri con le stazioni di transizione dal bronzo  d e l M odenese (Bi- 
smnntova Ove fosse possibile stabilire anche un ra p p o rto  t r a  q u esta  cro­
nologìa anticipata delle tombe e la teorie  di una p e rs is te n z a  delle  stele 
lunigtanesi dalle più antiche dì età enea a quelle d e ll’e tà  p ro to s to rica , ne 
verrebbe anche confermata la teoria di una rad icata  c o n t in u i tà  di genti 

di costumi -mi nostro isolato, u tilissim e alla so luz ione  tlel g ra v e  pro­
blema etnico, di cui in seguito. Senonchè per l 'acco stam en to  t r a  le due età 
di e ti) sopra, come ben notava il Γ , m anca ancora uno s tu d io  sistem atico , e 

·! " a llu n g o  io, e malgrado il ritrovam ento rii /e r i ,  u n a  su ffic ien te  docu 
•m utazione archeologica che ne consenta la conferma. Iv a l tem p o  stesso  per 
pari* mia debbo riconoscere, e colgo volentieri l’occasione d i co rreg g e re  una

pa 100, nota 2 - be  n o n  >1 può  ten ­
ia/··. ■ noli ha senso, 1111 accostamento tipologico d iretto  t r a  su p p e lle ttile  enea 
di Zerba. in Val Trebbia, e di Loto, presso Sestri L ev an te , e q u e lla  delle 
tombe recenti dell’epoca del ferro.
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to di v ista  che chiamerò più che geografico o geomorfologico, geo­
storico, per usare  una felice espressione novissima, essa rina­
sce e si im pone, quando noi mettiamo a collaborazione ogni ele­
mento e cerchiam o così di ricostruire la vera e più completa facies 
n a tu ra lis tica  e culturale della regione in sè. Noi non abbiamo pel­
le e tà  an tiche  le prove archeologiche o storiche sicure del peso che 
questa u n ità  caratteristicam ente montana può aver esercitato tra 
l ’a ltro  sul fa tto  della costituzione dell’oppido genovese; ma Pesame 
dei rap p o rti delFentroterra con la Genova medioevale è utile a chia­
rir  m olti pun ti ancora oscuri dell’antichità (’13). Per questo ritengo 
opportuno, al centro della nostra esposizione, insistere su questo 
fa tto , che ci ap re  la via a proiettare sulla storia dell’età antica, 
che più particolarm ente ci interessa, il frutto delle ricerche sulle 
età più recenti, E  questo anche ci aiuterà a tentare di risolvere a l­
cuni problem i p iù  gravi, specie di carattere etnico culturale, che la 
le ttu ra  del Lambogiia ci aveva lasciato sospesi.

Non è mio compito tracciare compiutamente questo quadro geo­
storico. il che esorbita dalle finalità di queste note (ir). Per quel

(13) Ma vedi l ’acutissim a ricostruzione delle origini deil’oppido per il sine- 
cismo gem iate, al limite della nostra zone incinerante, in piena età del ferro, 
in F o r m e n t i n i , Le Origini di Genova, cit.

(14) Ho io stesso  a ltra  volta (Yalbrevenna, cit., cfr. spec. pag. 82 n.»l e 
pag. 102 n. 2) accennato al complesso problema tracciandone le linee per il 
settore che fa  capo all’Antola. e raccogliendo la bibliografìa essenziale per 
uno sv iluppo del tem a. Sarebbe facile scoprire le ragioni prime di questa 
unità geom orfologica e geostorica nella omogeneità di tutto il massiccio, es­
senzia lm ente costitu ito  da una zona di calcari eocenici, variamente corru­
gati ed incisi, es tesa  tra  la m assa allotropa del « gruppo di Voltri » a occi­
dente e l’A ppennino  tosco-emiliano a levante. (Cfr. G. R overeto, Liguria Geo­
logica , Genova, 1939 e ora in Storia di Genova, vol. 1, cit.). Ma qui non in­
sisto, lim itan d o m i a  rinviare per ora ai magistrali studi di M anfredo G iu l ia n i  
che ha svolto con vero amore l’indagine definendo i caratteri del territorio 
racchiuso nel quadrila te ro  Genova-Piacenza-Parma-La Spezia, soprattutto da 
un pun to  di v is ta  topografico, storico ed etnografico, confortato nella sua ri­
costruzione dal m olto m ateriale documentario raccolto, per le diverse età 
storiche, dai num erosi studiosi lunigianesi e parmensi, che si propongono lo 
studio della  reg ione sotto ogni aspetto, etnografico, storico, linguistico e pae­
sistico, dal F o r m  e n t i  ni  stesso, a P ietro F errari, al compianto G iovanni M a- 
r i o t t i , a G i u s e p p e  M i c h e l i ; e, tra  i piacentini, al Nasalli Rocca e a S tefano 
F e r m i , p er r ico rd a re  solo alcuni dei maggiori ed i coordinatori del lavoro, 
che nelle sue estrem ità  capillari annovera, attorno all’agile periodico dal 
sintom atico tito lo  « La Giovane Montagna », anche studiosi paesani e par­
roci di ogni ango lo  di questa terra. Cfr. soprattutto, del Gi u l i a n i , L'Appen- 
nino jmrmensc-poìitrcmolcsc , Parm a, 1929 c Note di topografìa antica e me­
dievale del Ponlremolese. « ASParm. », XXXV, 107/134, nonché i resoconti 
d e ll'im p o rtan te  inchiesta fonetico-lesstcale-folcloristica promossa dal Giuliani 
stesso, pubb licati dalla  « Giovane Montagna » e di cui cfr. una relazione 
som m aria in « A SParm . », 1931, pagg. XXI e seg. Una'simile indagine folclo­
ristica e lin g u is tic a  non ha  fine in sè, m a tende ad applicare queste disci­
pline alla  in d ag in e  storica di periodi remoti od incerti dove non soccorre
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c*lie riguarda Finterà Liguria, basti un rilievo p re lim in a re , ind i­
si utibile; qualunque possa essere s ta ta , nei vari m om enti storici, 
razione esercitata «la fattori per così «lire e s te rn i (come l ’ord ina­
mento della viabilità, militare e commerciale, rom ana-, su lla  Ligu­
ria interna ed occidentale, o il predominio m a rittim o  del comune 
genovese lungo le due Riviere), la vita ligure si p re se n ta  n a tu ra l­
mente, e perciò costantemente, o rien tata  in senso tra sv e rsa le  alla 
nitena montuosa, in modo che la fascia lito ranea  è sem pre legata 
al suo immediato entroterra, o ltre  i valichi a lp in i o appenninici, 
fino al margine del corrugamento montuoso, verso  la p ia n u ra  pa­
dana. Ora a ponente, lungo le d ire ttric i di valich i fac ili e vallate 
aperte verso il piano, si costituiscono unità  geografiche ed etniche 
distinte, che trovano ciascuna il suo sbocco in un  c en tro  m arittim o 
autonomo; a levante invece, sulla più raccolta b a n d a  lito ran ea  con­
vergono i non vasti bacini delle a lte  valli o ltreg iogo , le (juali, do­
vendo i fiumi aprirsi il passo per gole impervie verso  la « foce » in 
pianura, restano in generale molto più isolate da q u esta  che dal 
mare, t* h conglobano in una tipica unità m ultip la  m o n tan a , desìi- 
nata, nel suo isolamento, alle più svariate vicende. La ricostruzione
• li questa unità risponde ad un insieme di fatti o ltrem o d o  complessi, 
ma >i risolve in definitiva, da un punto di vista g eo sto rico  o a n tro ­
pico, in un sistema di relazioni, che e quanto d ire  di s trad e . Di 
qui la preoccupazione quasi costante degli s tu d io si reg ionali, di 
rintracciare stilla scorta dei reperti archeologici e toponom astici, 
dei dati ili archivio e di topografia a ttua le , e d e lle  induzion i logi-
I he, l'allineamento e la rete di questa v iab ilità , v a ria  secondo i 
bisogni delle civiltà differenti, ma costantem ente le g a ta  a determ i­
nati principi che possono esseri* addotti in fun z io n e  di leggi. Di 
qui ancora il metodo prevalentemente topografico di m olti studi 
del F. stesso che di quelFaspetto unitario  della reg ione  ci dà  so­
prattutto, con gli a ltri studiosi lunigianesi, la co n fe rm a  che si 
desume dalla vicenda storica romano-bizantina e n ied ioevale ; e ta le  
conferma è tanto più convincente e sicura, in q u a n to  i lav o ri di lui 
sono spesso un modello di metodo, ed offrono u n a  larghezza di 
vedute ed una ricchezza di dati anche d isp ara tiss im i, i quali ra ra ­
mente è consentito riscontrare nelFopera di uno s tu d io so .

Del Formentini, già condirettore del « G io rn a le  » che ha pub­
blicato alcuni dei suoi più notevoli studi, non si p a r la  da tempo

la Iure di documenti e monumenti, e m eriterebbe di e s se re  e s te sa  al te rr i­
torio più propriamente genovese, fin ora, si può dire, in e s p lo ra to . S u ll'ab ita - 
/jofif* rustie a. che conserve in tutta la zona ca ra tte ris tich e  v e ra m e n te  arcaiche, 

n ha a· < orinato recèntemente il Fubmfntini in un a  d e lle  su e  co n su e te  acu- 
u-irn· note [\ot· sull 'architettura rustica nella Liguria Orientale * L ares », 
vi, li e  7 sto io stinse preparando una com unicazione i s p i r a ta  a p p u n to  da 
«piella ilei Formentini.
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su queste pagine, nè egli vi ha scritto da anni. 11 poco spazio ci vieta 
di rip rendere  in  esame ordinatamente anche solo i lavori essenziali o 
più recenti, p e r dare dell’opera sua, tino ad oggi così frammentaria 
e d ispersa, e mal raggiungibile dagli studiosi, una notizia adeguata. 
Ma non m ancherem o comunque, riprendendo queste note, e prima 
di procedere a l l ’esame di questioni particolari, di dare di essi una 
notizia sufficiente, specie sotto il punto di vista topografico accen­
nato, in a tte sa  d i quella sintesi, il secondo volume della « Stoiia di 
Genova » che l ’interesse di questi preziosi frammenti ci fa attendere 
con p a rtico la re  desiderio (15).

T e o f il o  O s s ia n  I )e  N eg ri

(15) V eran ien te t r a  gli scritti del F. non mancano alcune opere di insie­
me, di s to ria  e d ’arte  lunigianese: opere severamente informate, anche nel 
loro ca ra tte re  em inentem ente divulgativo. (Cfr. specialmente: La Spezia e la 
sua Provincia , -a cura di U. F. e T. V alenti , La Spezia, 1924; Cenni, storici 
sulla Provincia della Spezia, in « Provincia della Spezia », La Spezia, 1928); 
m a esse sono ben  lungi dal costituire l’opera più rappresentativa di lui, 
pur d en u n c ian d o  sem pre la sua inconfondibile tem pra che si prodiga solita­
m ente in s tud i acutissim i, penetranti, soprattutto legati a  costituire una ca­
tena che va facendosi ogni anno sempre più completa e più sistematica, 
su lla  L un ig iana, e poi su tu tta  la Liguria di levante, ch’egli viene guada­
gnando di r ice rca  in ricerca, trascinato dal « fatto » o dal documento come un 
segugio in tracc ia . Oltre questo term ine egli, ch’io sappia, non si è avventu­
rato m ai, fedele a lla  te rra  ch’egli pazientemente percorre con personale fa­
tica. Ma a lcu n e  volte, indirettam ente toccando problemi della Liguria po­
nen tina  h a  d a to  limpido saggio della sicurezza e della maturità del suo si­
stem a che può  essere facilmente esteso a valutare e comporre la storia alto- 
m edioevale di tu t ta  la regione. Cfr. spec. una ree. a L amboglia , Topografìa 
storica del Finga unto. nell'antichità, in < Giorn. », X. 1934, pagg. 42/49; e Scvl- 
viro longobarde la VentimUiìia]. « R. Ing. Int. », II, 1936, pagg. 274/284. Più 
che leg ittim a è p ertan to  l’attesa di questo volume che si presenta come una au­
tentica nov ità , s ia  per l’autore, che dovrà qui non più soltanto cimentarsi 
col docum ento  d a  costringere a rivelare i suoi segreti, ma svolgere organi­
cam ente e p ian am en te  la storia, sia per la materia, che abbraccerà Genova e 
la L igu ria  tu tta , p e r  un’età per la quale, a tacere di opere ormai invecchiate, 
oggi non abbi a m nulla.
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